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t'N L'unità del mondo ti ; eroe « attraverso la 

libera esplicazione del genio di ogni nazione 

e non attraverso l'instaurazione del dominio 

universale di una sola potenza. 
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IL DISCORSO DI TOGLIATTI NEL DIBATTITO SULLA RATIFICA DEL TRATTATO 
\ • • • • 

Per una politica estera di pace e di indipendenza 
che tuteli gli interessi e la dignità dell ' Italia 

Severa critica alla politica antiunitaria e di parte, condotta da Palazzo Chigi - Denuncia dei pericoli che deriva
no ali9Italia dalla divisione dell'Europa in blocchi - Difesabiella nostra economia daW imperialismo straniero e 
condanna di ogni iniziativa che miri all'isolamento dell'Unione Sovietica e dei paesi democratici più avanzati 

La seduta a Montecitorio 
E' proseguito ieri pomeriggio a 

Montecitorio il dibattito sulla po
litica estera del governo. 

Alle 17,15, in un'aula già quasi 
al completo e con le tribune fit
tamente gremite di pubblico, 
prende la parola il compagno TO
GLIATTI: 

« Signor Presidente, signore, 
on.li colleghi — comincia il com
pagno Togliatti — da parecchi 
giorni dura questa nostra discus
sione sopra la proposta, presen
tataci dal Governo, di autorizzar
lo alla ratifica del Trat ta to di pa
ce preparato per l'Italia, dalle 
quattro grandi Potenze, al quale 
già l'Italia, del resto, ha posto la 
propria firma, per deliberazione 
nostra, nel mese di febbraio. 

Un atto grave 
Da parecchi giorni dura la di

scussione, ed abbiamo sentito nel 
corso di essa gli interventi di col-
leghi di tutti i settori, che abbia
mo ascoltato con rispetto o per lo 
meno con sostenuta attenzione. 
Nonostante ciò, nonostante che 
tutte le opinioni siano ormai sta
te espresse e nonostante l'ampia 
esposizione fatta dal nostro mi
nistro degli esteri, l 'impressione 
nostra è che tuttora domini io 
questa Assemblea uno stato d'ani
mo, se non di confusione, per lo 
meno di perplessità. " • 

Vorrei dire che la . perplessità 
domina, se non nell'Assemblea co
me tale, per lo meno nella co
scienza di ciascuno, di noi, di 
fronte alla gravità dell 'atto che 
ci viene" chiesto. 

Noi sentiamo che in questo di
battito vi è qualche cosa che t ra
scende le nostre persone, qualche 
cosa che trascende l'Assemblea 
stessa, i partit i , la lotta dei par 
titi. quakusa direi che trascende 
anche il presente politico del no 
stro Paese con le sue incertezze, 
i suoi contrasti, le sue lotte, le 
sue fondamentali contraddi doni 
fra una spinta ed una aspirazione 
unitaria, che fu essenziale nella 
vita politica italiana dalla vigi
lia della liberazione ad oggi, e 
che persiste tuttora nella maggio
ranza del popolo italiano, e un 
Governo il quale invece ha volu
to costituirsi come governo di 
una parte e forzatamente di una 
par te del Paese contro l'altra. 

Io sento però che la maggioran
za di noi comprende come nel 
momento attuale anche questo 
aspetto della situazione che sta 
davanti a noi sia superato dalla 
gravità del tema che ci è stato 
presentato. In sostanza, due co
se dominano questo dibattito. Da 
una parte il passato del nostro 
popolo, di questa nazione italia
na, la quale si è costituita ad uni
tà at traverso tanti sforzi durat i 
secoli e secoli, c h e . è riuscita a 
costituire il proprio Stato uni ta
rio. a difenderlo e miracolosamen
te a salvarlo - da questa ultima 
catastrofe che lo ha minacciato: 
dall 'altra parte l 'avvenire della 
nazione italiana, il futuro che 
noi dobbiamo garantire a noi 
stessi e alle generazioni che ver
ranno dopo di noi. a questo Sta
to unitario italiano ed .illa na
zione italiana intiera, affinchè 
essa possa continuare a progre
dire sulla via del proprio destino. 

E* impossibile stabilire 

un limite alla discussione 
Certo, di fronte alla gravità del 

tema che ci sta davanti . a \ e -
vamo pensato a un altro meto
do di discussione e di ratifica. 
Avevamo pensato a un dibattito 
rapido, limitato a un'espressione 
di pensiero da parte di alcun: 
elementi fra i più rappresentat i 
vi della nostra Assemblea, forse 
di un solo oratore, il quale espri
messe quello che di comune oge: 
c'è nella coscienza di tut te le 
part i della nazione italiana: e 
poi un voto, il quale esprimesse 
quella necessità nazionale che 
sentiamo tutti presente quando 
discutiamo di questo Trattato ci 
pace. 

In questo modo l'atto di ratifi
ca avrebbe potuto essere e sa
rebbe stato isolato dalle contin
genze della nostra vita politica. 
e vorrei d ' re anche dalle contin
genze della nostra politica inter
nazionale: sarebbe stato quello 
che avrebbe dovuto essere: Tat
to di coscienza della democrazia 
Italiana nei momento in cui essa 
chiude un passato, nel momento 
in cui in pari tempo essa regi
s tra che è stato salvato tutto 
quello che poteva essere salvato 
e si avvia verso l 'avvenire. 

Ad un simile metodo di discus
sione, voi sapete, colleghl, al era 

pensato. Questa proposta era 
sgorgata dalla mente di alcuni 
dei migliori uomini del nostro 
Paese, da qualcuno degli uo
mini che occupano le più alte 
cariche politiche dello Stato re
pubblicano. Quel metodo però 
esigeva alcune cose. Esigeva in 
particolare, una cosa, che oggi 
purtroppo non abbiamo: esigeva 
un Governo il quale potesse di
re di parlare, nel momento in 
cui ci proponeva l'atto della ra
tifica, in nome di tutti i partiti 
democratici e repubblicani. 

Siamo cosi costretti a seguire 
un metodo diverso, e la cosa è 
stata condotta in modo tale che 
ci è"impossibile financo stabilire 
un limite a questa nostra discus
sione. 

In parte, noi ce ne doliamo 
perchè riteniamo che una ia t i -

fica de1 Trattato, fatta con quel
l'altro metodo, meglio avrebbe 
corrisposto alle condizioni in cui 
si troara oggi il nostro Paese, 
meglio avrebbe accentuato e sot
tolineato davanti a tutti che la 
nazione italiana di fronte alle 
tragiche conseguenze della guer
ra non ancora completamente 
liquidate, e di fronte" ai compiti 
che si pongono per la rinascita. 
ha bisogno ancora e soprattutto 
di una solida sua unità, di una 
unità politica la quale si rifletta 
prima di tutto e anzitutto nel
l'esecutivo della nazione nel Go
verno che ne dirige le Eorti. 
/ / voltafaccia democristiano 

Le cose sono andate in modo 
diverso, e sono state condotte in 
modo tale da accrescere in tut
ti noi la perplessità di fronte a l 
l'atto che ci viene chiesto. 

Prima di tutto per il modo, e 
vorrei dire anche per la persona 
che ci chiede la ratifica — uomo 

o partito che sia — cioè oer ii 
fatto che la ratifica ci viene chie
sta, e ci viene chiesta in forma 
urgente, precisamente dal capo 
di quella Democrazia Cristiana 
e dagli uomini di quel partito 
democratico cristiano che prima 
di oggi condussero — e condus
sero largamente nel Paese, in 
modo non opportuno e nocivo — 
una campagna attorno al Trat ta
to di pace, negando che esso po
tesse venir firmato o ratificato. 
e gettando contro coloro i auali 
affermavano che per determina
ti motivi si poteva anche firma
re o ratificare, le peggiori accu
se: come quelle di non aver sen
so nazionale, di rinunciare alla 
difesa dei beni della Nazio
ne. ecc. 

Nel momento in cui quel par
tito. il quale condusse quella cam
pagna, ci chiede oggi la ratifica, 
noi, per forza, dobbiamo essere 
perplessi: il voltafaccia è troppo 
grande (commenti al centro). 

Le ragioni della nostra perplessità 
dinanzi alla richiesta della ratifica 
< Sono cambiate le condizioni — 
prosegue Togliatti — lo ammetto. 
Pe rò allora ci > si disse che mai 
avrebbe dovuto il Trat ta to esse-

tà, dev'essere infatti giustificata 
da qualche altra cosa: • -

Da che cosa è giustificata? E' 
essa un elemento necessario di 

re firmato o ratificato — ho qui una determinata politica estera? 
le 'c i tazioni e ve .le risparmio. 
Meglio dire che quella campa
gna fu" un grave errore del par 
tito democratico cristiano, grave 
errore dei suoi dirigenti, perchè 
creò in seno alla nazione italiana 
una scissione inutile, perchè 
il problema del Trat ta to doveva
mo e dobbiamo avere la ferza 
di esaminarlo tutti assieme. ?u-
perando il nostro egoismo di 
partito, sia di governo -he di 
opposizione, e rifacendoci sol i a 
quelli che sono i supremi se.iti-
menti e interessi della Nazione. 

Grave errore fu allora quella 
campagna. Errore del resto, che 

E di quale? 
Siamo quindi tratti inevitabil

mente al dibattito generale di pò 
litica estera ed io affermo qui 
che noi questo dibattito lo abbia
mo voluto, e che il nostro inter
vento nella serata in cui si votò' 
circa l 'opportunità o meno della 
discussione in questo periodo dei 
nostri lavori parlamentari , il no
stro intervento, dicevo, fu tale da 
provocare questo dibattito, pei*-
ohe riteniamo che esso «ia ne
cessario, anzi indispensabile al 
Paese. 

Il Paese oggi deve sapere 
quale la politica estera del suo 

continuava una politica estera | Governo ed un'opposizione demo 
di partito sbagliata, profo-ida- cratica come noi siamo — insie 
mente sbagliata: una politica 
estera la quale era incapace di 
elevarsi sino ad una coscienza 
delle necessità unitarie della vi-1 
ta nazionale, ma di ogni questio-j 
ne controversa nel campo inter
nazionale. inevitabilmente era 
tratta a fare una quest iore di 
speculazione e di lot fa politica 
tra partit i . 

Noi abbiamo aofferto di que
sto: v o i i n e avete sofferto, tutto 
il Paese ne ha sofferto. Voi ne 
avete sofferto perchè" ne ha r i 
sentito il vostro prestigio (com
menti al centro) che potevate 
invece accrescere mostrandovi 
come un partito che potesse te 
ner conto di tutte le esigenze r a 
zionali e capace dì fare veramen
te una politica italiana. Ma l 'Ita
lia soprattutto ne ha sofferto ed 
è quello che ci preoccupa di più 

Ma la nostra perplessità 
continua il compagno Togliatti 

me con voi, colleghi della sini
stra — credo abbia non solo il 
diritto, ma il dovere, appunto 
per il grado di acutezza in cui 
sono giunti i rapporti interna
zionali, di parlare al Paese e di 
parlare chiaramente. 

Colleghi della Costituente, io 
parlerò chiaramente, io dirò 
quello che pensiamo della poli
tica estera del Governo, quel
lo che pensiamo della situazio
ne internazionale, e lo dirò sen
za riserve. Mi hanno detto che 
sarebbe bene che noi comunisti, 
ala estrema dell'opposizione al 
Governo, non esponessimo in 
modo del tut to chiaro le nostre 
critiche, allo scopo di permette
re che si formi un fronte oiù 
largo per ii rinvio della ratifica. 
Vi confesso di non essere stato 
sensibile a questo argomento po
litico. 

Un'arme che si spunta 
nelle mani della borghesia 

Signori della destra, se la vo
stra sensibilità nazionale è cosi 
piccola, che voi siete disposti a 
modificare il vostro punto di v i 
sta che argomentate o cercate di 
argomentare con ragioni profon
de. unicamente perchè temete 
questo o quell 'altro schieramen
to parlamentare, vuol dire che 
le ragioni che portate sono r a 
gioni in cui in realtà credete ben 
poco. 

Il dover? nostro è di parlare* 
e parleremo come parla un 'op
posizione democratica la quale si 
oropone. pur essendo fuori del 

(Governo, di contribuire a deter-
i minare la politica estera del Go-

. . . . . i verno nazionale. Se ' avessi-
denva anche dal momento in cuii m o u n a v j ? t i a i e ristretta di 
la ratifica ci viene chiesta. rno- ip a r « j* 0 potremmo anche essere 
mento in cui, secondo l'opinione ( soddisfatti che il partito che oggi 
degli uomini più competenti in1 è il partito dirigente della bor-
diritto internazionale e in dir i t to! ehesia ital.ana. cioè il partito 

democratico cristiano e i gruppi 
dell'estrema destra, diano il loro 
%'oto favorevole alia ratifica. 

Ci ricordiamo infatti la «toria 
italiana e la storia tedesca. Ci 
ricordiamo quale terribile arma 
antidemocratica fu nelle mani 
dei gruppi dell'estrema destra in 
Germania la politica di rivincita. 
E hi sostanza, se domani vedes
simo i gruppi dell'estrema de
stra — come vediamo oggi il 
partito dirigente della borghesia 
italiana — votare per la ratifica. 
sollecitare la ratifica, dovremmo 
essere contenti. Ciò vorrebbe d i 
re che quest 'arma viene, se non 
spezzata, per lo meno spuntata 
nelle mani dei gruppi dirigent 
della borghesia italiana. 

Per questo siamo indifferenti 

nostra opinione davanti a questa 
Assemblea e davanti al popolo 
italiano, e ci interessa che il di
battito continui a svilupparsi, fi
no a che, oltre le molte cose che 
ha messo già in chiaro, ne met
ta altre ancora prima di arriva
re alla sua conclusione. 

Che cosa è il Trattato? Tut
ti lo sappiamo. Conosciamo la 
durezza delle sue clausole politi
che, territoriali, economico-finan
ziarie, militari. Non ho bisogno 
di fermarmi sopra di esse. Tutti 
noi. quando ne parliamo, ne par
liamo con amarezza, con dolore. 
Vi è in questo sentimento qual
che cosa che è comune a tutti 
noi, a tutto il popolo italiano. 
Il nostro Paese è stato infatti 
portato ad un punto al qua
le noi speravamo, ci augurava
mo. che mai dovesse essere por
tato. 

Senza la 
avremmo 

guerra di liberazione 
un trattato peggiore 

Molto peggiore sarebbe stato il ricostituire l'unità della propria 
nostro Trattato se non vi fosse na7Ìone e a ricostituirsi in Stato 
stata la rivolta del popolo Italia- 'nazionale indipendente. 

P_° J^.Vl,i0«i».iL'il"™IJ?.?^*?iS.-,Sifl-r- Ì Questo io dico in particolare ri-
ra 

riconoscimento di un governo ita
liano rappresentativo di tutta 
l'Italia da parte dell'Unione So
vietica. Con quell'atto egli riu
sci a svincolare l'Italia, di fatto, 

^ H h c ^ a voi. .colleglli d e l l . j d ; - n - " ^ z t o n T d l SUÌo nemico e 
a di liberazione «.oima ^i ̂  destra. _ che_ non Mete capaci d i ! a m e t £ r l a s u I l a s t r a d a c h e avreb-

forse — qua-
telligenza. abi-

seguito quel cain 
stato molto peggiore se nella gucr- eobelligeranza 
ra di liberazione non fossimo riu- go c, i l I S , l l t i : v o ' che a v c l f \ s i r l l ' i t r a t t a t a , e quindi con dei corri
c i " r ^ ^ ^ ^ P - lo meno ad una 
tusiasmo de. popolo, a schierare, . . ™ « ^ ^ ^ J " ™ » £ _ ^ « ^ ^ popone subito dopo la 

nt^^^^'enì^u^^^ «*™»ore de, popolo i t a l i a n o ! 1 ' 1 ™ 

simpatia Non condividiamo però,sia pure un posto ancora limita-i II Trattato, dunque, avrebbe pe r t amen teon Bonomi. credo che 
,uo g udfz"o fondamen ta l e V. tu dove non si sta bene come M potuto essere molto peggiore. R.- la responsabilità principale sia sua 

è qualche cosa che sfugge a l l a t t a v a una volta, on. Orlando, ma tengo, pero, che avrebbe anche, e de, cu col, reazionar, da cui ella 
valutazione storico-politica di iene è ad ogni modo un posto. ! potuto essere alquanto migliore; e lascio che fosse ispirata la sua 
Benedetto Croce E' tutta la sua! Ricordiamoci sempre che senza Ipiecisamente avrebbe potuto esse-(politica estera in quel primo pe
r c e z i o n e della' vita dei nopoli quella politica la quale fu voluta-re migliore se, dal momento in nodo. Perdemmo» • » " ™ . ° 5 1 ' " " ' 
che non regge più al giudizio e fatta dal popolo e dai part i t i 'cui l'Italia fu liberata, lo sforzoi «aggio e alcune concessioni, r n i s e - ^ 
degli uomini medesimi. Egli hnlpopohui che hanno la grandejunitario. patriottico, n i n n a l e . Ire concessioni, contenute nel f a - ^ 
un bel dire che non si giudica 

nazionale.) re concessioni, 
maggioranza in questa assemblea.;che animava le grandi masse del |n}oso memoriale Mac Miliari e 
forse noi ci troveremmo oggi an- popolo fosse riuscito a ispirare " ' CU1 K'a 5 | parlava nel periodo 
cora nelle condizioni in cui si una differente politica estera* una Isalernitano vennero nel momento 
t'-ova il popolo tede-co. il quale Ipolitica estera la quale non fosse »n cui tutta l'Italia stava per es

cili ha fatto una guerra. Oggi non 
è più cosi, oerchè le guerre sono 
diventare guerre di poooli e di 
idee, guerre civili seniore, in so
stanza. ed è inevitabile quindi i! 
giudizio, la sanzione che ad esse 
tien dietro. 

La sanzione è nei fatti, dice 
Benedetto Croce. Il giudizio è 
nella storia slessa, cioè nelle cose. 
E' vero. Terribile la sanzione. 
oggettiva caduta sul nostro po-
DOJO: la distruzione delle nostre 
ricchezze, delle nostre città, dellej E' verissimo: l'ultima guerra è ra e anche prima di es*a. con
nostre camoagne. Tutto questo ;stMa combattuta e vinta da una,trast i . antagonismi, scissioni. 

sere liberata e in cui la guerra 
finiva. 

Ripeto, tutti i vantaggi acqui
stati furono perduti , né si con
quistarono. servendo i circoli rea
zionari d'Occidente, nuove posi
zioni. Rimanemmo nella situazio
ne che è ouella sancita ancora 
oggi nel Trattato. Da quella poli
tica non poteva uscire altro che 
questo Trattato, ed io ritengo che 
eli storici futuri, quando con spi-

è vero è già un;i sanzione ma [alleanza, e q u o t a alleanza era | L'errore della nostra politica ! rito di imparzialità giudicheran-
altre sanzioni ancora esige la un'alleanza cii forze eterogenee: estera, dal iriorno della libcrazio-: no gli anni della nostra vita n^>-
ccsrien7a dei nopoli che teme 'da un lato una biande demoera- ne di Roma in poi, è stato di es-jzionale. riconosceranno che quello 
nuove aggressioni, e per questo zia .-ociahsta. l'Unione Sovietica, sere una politica estera eccessiva-jè stato uno dei periodi in cui i r -
vuole condannato chi ha agsro-

tuttora ignora quale sarà il pio- dominata da preoccupazioni ideo-
prio destino, né sa se riuscirà a'logiche, di parte o di classe. 

L'errore di Palazzo Chigi 
una politica unilaterale 

dito, chi ha scatenato la guerra 
Il giudizio- allindi ' Investe tutte. 

dall 'altro grandi . pae.-i democr.it i- mente unilaterale, orientata sopra ramente lo spirito di classe più 
ci, capitalistici "'e imperialistici. 'una sola di queste forze e non ha danneggiato l'interesse della 
uniti ria una comunità di intere--- sopra l'unità di esse: badate, non ! nazione, perchè tutte le premesse 

il nostro paese ne** la politica da !sj e precisamente dall'interesse dico sull'altra, ma su entrambe, e tutte le condizioni esistevano 
esso condotta ' negli ultimi venti jloro comune di sbarrare la strada anzi sulla loro unità. per un'altra politica estera. Pr i -
annì e nessuno d: noi-può sot-lalla barbarie nazista e fascisti. | L a t t o più intelligente della no-Ima di tutto però orcorreva che 
trarsi ad esso. Questo giudizioI Da que-ta alleanza è use.'? la stra politica estera — permette- fossero liquidati i cospetti di clas

se. le diffidenze verso i partiti e 
verso le forze popolari eh* =• n-
rientavano in modo unitario e 
nazionale, che la nostra pollina 
cioè fosse veramente democratica 
e nn.'. asservita a nessuna cricca 

Abbiamo dimenticato l'U. R. S. S. 

pubblico di questa Assemblea, la i 
nostra ratifica non sarebbe in sé ; 
e per sé assolutamente necessa-i 
ria, in quanto la necessita assolu-1 
ta della ratifica sorgerebbe solo 

dovrebbe chiudere il periodo in (vittoria. Se questa allcan/a non temi di dirlo, compagni comuni
cai da parte delle classi dirigenti;vi fos-e stata, vittoria por i pò-Isti e socialisti — è stato compiu-
italiane venne fatta una politica poli democratici e per la demoera-ito dal maresciallo Badoglio nel 
che non era una politica nazio-!Zi?. forse non vi sarebbe sla 'a . 'periodo di Salerno... 
naie, ma profondamente contra- | M a poiché que-te due forze al-ì CORBINO — Di Brindisi. 
ria agli interessi della Nazione.. j rate erano eterogenee, abbiamo] TOGLIATTI — . . . o d i Brindisi 

Lo so, on. Nitti, la colpa noni visto sorgere alla fine della gi:er- che fosse, quando egli ottenne il reazionaria. 
è soltanto di quelle classi dirigen
ti italiane che vollero il fasci-j 
«mo, perchè esse trovarono nel ! 
mondo tutte le solidarietà di cui H 
avevano bisogno: e oggi noi. co-i 
me lei. rabbrividiamo nel vedere- °Sg» pcigh:amo — in parte —| parti del mondo, abbiamo fattoi che la verità si U strada, anche 
fra i giudici qualcuno di coloro '^e con.-eguenze anche di quegli:cortesie a tutti. Ma, mentre ab- jse lentamente. 
che dovrebbe sedere invece s u l ' e r r o r ' - S l a - r a : ^*s xo'- eravate b;amo fatto cortesie a tutti, n , Oggi si parla di revisione, «i 
banco degli accusati <bravo). ! i n n i , c l go\crno. perchè siete sta- s = a m o diment.cati che vi è una Parla di politica di iniziativa. «1 
r L-ff * J - #*• »n 7 1 , t ; ' P c r c h o n o n a ^ P l c c o r r e t _ ' d e l l e potenze vincitrici the .«i parla di migliorare le condizioni 
La responsabilità e dt tutti ,to quella politica e-teia? Non a b - | c n i f t m a Unione Sovietica Mai un dell'Italia ristabMendo relazioni 

Ma il problema dobbiamo v e - ' 0 / * " 1 0 P o l u t ° . onorevoli colleghi. i : o m o p o | l t i ( . 0 nostro è andato d a ' " 0 ™ , ? 1 ' e pacifiche con gli altri 
derlo nell'aspetto che riguarda Abbiamo criticato sempre, abbia- | q u e ! , a p a r ( c . a f a r conos,cere ] a [ popoli. 
noi come popolo Italiano, c o r n e i " ^ n f ^ J r ì X f J ? £*°™T-,a™*™<>™ I t a I ; a - » t rat tare, a dlscu-ì 

- in par te s'intende - agli dirigenti d»lla politica I t a l i a n a / e ™ " £ e ; ^ a ristabilire contatti, a far. „ J 
schieramenti parlamentari . Quel- L'ho g i i detto: nessnno può sot- t

n u C ! l ' a c o r r e - K e r e queiia P°"-[vonoilcre u nostro Paese ed a O e d o ài poter affermare ehe 
Io che c'interessa e esprimere la "trarsi alla responsabilità. Ì; ,

;?.-„<V ; "*'nfS** ' ' " " J f ™ , " "l-.,"1. conoscere quel Paese. Questo n o n ; l ' u n , c * tai«t«tÌT« eenereU. seri*. 
questa dire-

migliorare 
il Trattato in ana delle *ue 
parti ftostanziali. è Quella che è 

presa dal nostro Partito 
suò:re le conseguenze. c ; 

onesto ramno deri^-.vo della no-Inon tanto perchè da quella par- i - /„r tm«,-««.- „i ,*.„•...« „,,„» 
stia vita politica, è stato uno dei te ci -unisse una replica ortensi- * r * d . ° J_ c o n ? m , ì n ÌL-! !_ C * n t r 0 ' q U ; , , " 
motivi più forti del malcontento! va. quanto perchè una politica; 
nostro. relat:\ amente all'a/. :one i unilaterale ha voluto dire esseie ' 

ei successivi zo\ern: cui par te- alla mercè dell'altra parte. j 
cipavanio. 

Non svelo nessun segreto d;- i rcla/.ioni con la Jugoslavia, ver - i ; 
i"_"_\" " c J","VJ_"_^' .""f" "_»'_",""•". cendo che Questo e uno dei mo- r ?o la quale non soltanto vi fu 

d un* detcrm.na 'o deliberata ignoranza, ma o.-iilita 

Trieste e Gorizia 

La profezia di Antonio Gramsci 
L'uomo che fondò questo nostra'ci e politici, impedi loro la chia-jdella mia esposizione, prescinden

t i momento in cui il Trat ta to Parti to. Antonio Gramsci, negrezza del giudizio e li rese com- do da quelle che sono le attuali 
fosse perfetto per dimostrare c h e ' , S 2 R - quando davanti a| tribona-ìplici del fascismo. [posizioni di questo o quell'uomo 

non facciamo'resistenza alla sua . V h ^ e o l a UretTin c*J°iT^rl^ A " e h e " " ' • d e - o e r a t l e l d l tuM { £ 0 " ° ° ' *" Q U e S t ° ° d ' ' qU<?1 p a r " 
esecuzione. 'n? ,e ^ * d iS !C , c h e co^ B T r eb-!* J T ^ l * 1 ^ ' M V ^ H ^^H^U ' S e n t « int*"i c h * nel momento Jj 

/ / Trattato non è ner tetto he fatto lui se fosse stato in vita. . ? • " • ' * »*-»n ,--«- • " , " e " Q e M * " "p re sen t e ci troviamo in uno di II trattato non e perfetto ^ ^ ^ ^ ^ | n ^ a J K e B „ ; ! b * r U e hanno combattuto per l a , £ u e R l i i s t a n t | - j n c u i a n c o r a u n a 

Ma il Trat tato non e ancora disse una sola cosa con la ima •©-iredenaione della patria dobbiamo volta le sorti del nostro popolo 
perfetto, manca una delle ratifi- re esile: • Voi porterete (I tal ia al-jperò rieenescere ehe «na parte,possono decidersi in un modo o 

della 

jStato italiano. 
j Questa inioo^ibil-.tà in cui r i s t a t a fatta una politica limiate-
's iamo trovati d: esercitare una i ra le . e di questa politica dove-.- •» . . . 
influenza positiva e nazionale ini vamo subire le conseguenze, r . 9*»"*» " * Incaricato me di pren-

;der contatti col Governo di Bei-
menti al cen 

cuno grida: «Goriz ia») . 

che principali, oltre a qualche ra- la catastrofe - e poi Ucq -e , Ma ; i l responsabilità è anche nostra. ' ìn un altro a seconda della ria'momS/rcIemon"! niù resnon- •(commenti al cr„rro> Se questa 
tifica secondaria. E di qui la no- ,non sarebbe giusto che noi ei •er- , . a e m a U f o perchè d«Tevamo es-iche sceglieremo, dell'impulso c h e - a b i I c d e - n o , : r o p a r . j ! o non vo ' - non v, foUr «tata nrohWh-imèn-
stra perplessità che deriva dal v id imo di questo » « " f ^ - « » aere p i - forti, p i . ani t . nella lot-ì^ 
fatto che prima, quando manca- , dal Capo del nostro P i r t " 0 « r di- t irannide, che a l l e ra . s t r ° . P a e s e % e , n P ^ ' c o l a r e oel la \ c , . ; h o r o rii d i r c c h p , n nuel • ferc orienTaT avrebbe pot ut «̂  es
vano parecchie delle r a t i f i c h e t e : . La cosa non ci interessa; " • ! ! , «ressuno riusciti a « l T a r e i p o s , z l o n e c h ? P r e n d <? r e nY? c i r c a , H c a m n n . :l nostro Governo sba ' orientali avreooe pouuo e 
principali, ci si disse, se non pub-Ho avevamo det to» . >o , non «•;:, zr j j ? n w m • » " • " (questioni internazionali, n e l l a ; n j ; a v a 
blicamente, per lo meno in con- 'possono scindere le proprie r e - , " Taeae dalla catastrofe, e °***Lgrande lotta che oggi si svolge at-

' n o " saremmo qui, a fare questa torno al tema della ricostruzione versazioni private: Bisogna ?.t- .sponsabilità, in nessun momento, 
tendere, aspettiamo quello che Ida quelle del proprio popolo, da 
farà il Senato americano, sspet- 'quelle di tutta la Narione. Faccia-
tiamo la Commissione desìi E- mo parte di questa narione; con 
steri del Senato della grande Re-lessa marciamo e condivideremo 
pubblica. r o n e**» tutto II suo destino. 

Va bene, ma se abbiamo atteso 
per gli uni, è giusto che ora si a t 
tenda anche per gli altr i . 

Certo è però che, appunto per 
questo, abbiamo il diritto di dire 
che se vi fu colui che levò la vo 

Ecco una seconda causa della Ice. che disse • si va alla catastro-
nostra perplessità. E da ques te ! fé - , vi furono però anche quel-
due incongruenze deriva la per
plessità principale, quella che ei 
porta a risalire dalla richiesta 
di ratifica a tutta la politica este
ra del nostro governo. 

La ratifica, che è illogica e non 
giustificata come atto di necessi

li che non ebbero il coraggio di 
levare la loro voce e di gettare 
l 'allarme. 

Forse la posizione che essi ave
vano sulla scena politica, il fatto 
che essi erano espressione di de
terminati gruppi sociali, economi* 

democratica del mondo intero. dolorosa discussione 
Dico questo perchè a questa ne

cessità fondamentale della nostra siamo in tempo e per evitarli cer-Jélemento che correggesse la pò 

Come andarono le cose in se
guito — continua Togliatti — voi 

x- 1 „ ^~!i~ ^ „ , ' ° sapete. Purtroppo, non si r iu-
Non parliamo poi delle n o s . r e . ^ . / t r o v a r e u n linguaggio co-

mime per utilizzare quello che vi 
era di utilizzabile ai fini nazionali 
in quella iniziativa. Deve dire che 
lo stesso Presidente del Consiglio 
De Gaspcri. non conobbe mai. e 
tuttora ignora, onorevoli ic l le-

"-no ;na ; ,. J J . , i ih i . quali furono i termini del n-'o 
m o =oa .«ere nsolto in modo diverso f i * j c o l l o q u i o c o , maresciallo Tito 

Perchè non avremmo dovulnJ0™:^™??™ *, H,™ „n rfi.nia L E P ° i c h è è S , a t ° f * U o il n o m * 
del resto nartec pare al cover-1 M l r .»™resccdidare un dispia- l d e I I a d t ( à d j Gorizia, mi si per
no^ In "ondo la ̂  "ietta di ricordare che e l e n c o 

Evitiamo dunque errori, finché, pazioné al Governo era ^iT s o l o i C r i s , i a n a c h e P r e s t a n o ad ogni 

unità mi riferirò in tutto il resto 

n discorso ch« Il compagno 
Tosi: a tu ha pronunziato ieri ai:a 
AtMmblea Coitimentc verrà puh. 
blicato tn un opusco'.c dal titolo 

l IMITATO W PACE 
E L'ITALIA m MONDO 

inviare ai pia areale M pr«nn-
tasionl i l Centro Diffusione Stam
pa. Via Botteghe Oteura ti, Roma. 

chiamo di far rivivere in noi quei Mitica e>tcr* unilaterale e non 
sentimento unitario e democrati- ' nazionale che si veniva facendo. 
co che se ci avesse spinto più for-jera il solo elemento che mante-
temente alla lotta contro il fa-ines*e un carattere largo, unita-
seismo, ci avrebbe permesso di!rio al volto che la nuova Italia 
evitare al nostro Paese tante sc ia- 'most ra \a al mondo. Proprio a 
gure. 

Il Trattato, ripeto, è quello che 
è, e noi oggi non lo possiamo cam
biare. Però, come avrebbe potu
to essere il trattato? Avrebbe po
tuto essere molto peggiore ed 

questo elemento però si è voluto 
rinunciare alla vigilia del giorno 
in cui si chiede la ratifica: ceco 
un altro dei motivi della nostra 
perplessità. 

Noi abbiamo preso iniziative 
avrebbe potuto e««er»> t'n ^onn mi-j^prso tutti eli Stati, abbiamo 
gliore. I mandato delegazioni in tutte le 

mia parola; però, sono lieto di 
aver constatato che nel corso di 
questa discussione, già da alcune 
parti è stata espressa una ooi-
nione che. non solo mi fa piace
re. ma mi sorprende- un giudi
zio. cioè, del rutto diverso su 
quello che fu il contatto preso 
da me col capo del Governo ju
goslavo, col Maresciallo Tito, in 
occasione del mio viaggio a Bel
grado. Sono lieto che un simile 
giudizio sia stato esprc-so anche 
da un collega di parte demorra-

essenziale delle dichiarazioni che 
vennero fatte allora a me relati
vamente a quella frontiera, era 
la concessione di un regime auto
nomo per la città di Trieste, ccn-
'es^ione che dei resto venne fetta 
a Parigi dall'on. De Gasperi al 
ministro cattolico austriaco Gru-
ber, senza che ve ne fosse una ne
cessità internazionale; e quanto 
all'accenno alla città di Gorizia... 
ma signori, quando ai inizia una 
trattativa diplomatica — on. Sfor
za. lei me lo insegna — non al 
indicano mai le posizioni di ar r i -

tico cristiana: questo vuol dire ivo, ma solo quelle di partenza. 
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L'unico tentativo di 
è stato lasciato 

revisione 
» . -

cadere 
Quella che oggi un gran r u m e 

rò dei colleghi dell'Assemblea ri
conosce come una concreta pos
sibilità di migliorare in uno dei 
punti essenziali il nostro Tratta
to, facendo rimanere dentro le 
nostre frontiere una città cara al 
cuore di tutti gli italiani, doveva 
essere sfruttata. Ma essa non 
lo è stata, perchè contraddiceva a 
quello che era l'orientamento 
unilaterale della politica estera 
del nostro Paese in ' quel m o 
mento, e lo contraddiceva in uno 
dei, punti fondamentali. 

Ed ora la mia impressione e che 
si continui nell'errore, oggi, olian
do l'errore è più grave di ieri. 
per le conseguenze inevitabili. 

Prima si poteva ancora dire — 
dal momento che queste 5 due 
grandi forze che hanno collabora
to r>er la vittoria contro il fasci
smo e il nazismo erano alleate — 
che si trattava di divergenze di 

nostra autonomia e della nostra 
indipendenza, e quindi riuscire a 
stare nuovamente a fianco delle 
altre grandi . nazioni europee e 
mondiali. 
. Allora ci si diva: Ma voi comu
nisti non volete dunque gl i aiuti 
degli Stati Uniti? Volete morire 

politica estera nel momento pi e-(posti alla concorrenza senza l i - j d i f a r n e - quando quell i vi offro-
sente. di cui la richiesta della ra- |mit i degli imprenditori a m e r i c a - | n ° d i s f a m a r v i e dissetarvi? Non 
tifica immediata, è parte sostan
ziale, se ho ben compreso • ciò 
che hanno detto l'on. Presidente 
del Consiglio e il Ministro de
gli Esteri. 

In questa situazione interna
zionale cosi intricata, nella qua
le vediamo delincarsi una frat
tura e agire forze che tendono 
a renderla permanente, come ci 
orientiamo? dove andiamo? do
ve collochiamo l'Italia? 

Nel caso specifico, si tratta del
la nostra adesione alla Confe
renza di Parigi, del modo comej 
essa è avvenuta e della nostra j 
posizione verso determinate ini
ziative di politica estera prese 
dal'r grandi Potenze occidentali. 

Queste rrandi Potenze, è vero. 
ri hanno aiutato e ci aiutano, 
ci hanno aiutato essenzialmen-

ni, molto più forti di loro; ma 
il nostro lavoratore, il quale cer
ca e sogna di andare in 'Ameri
ca a lavorare, troverebbe là le 
porte «barrate. ; 

Credo che se la riconoscenza 
che abbiamo per gli Stati Uniti 
dovesse portarci alla accettazione 
di un simile trattato, on. conte 
Sforza, questo sarebbe un atto 
che andrebbe rontro i nostri in
teressi nazionali. 

Difesa dell* nostre 

ricchezze minerarie 

è cosi! 
Noi vogliamo che la questione 

dei nostri rapporti c o n - q u e s t a 
grande potenza sia posta ed esa
minata con la tranquillità e la 
freddezza dell'uomo d i . Stato, il 

j quale dirige la ripresa economica 
e politica di una nazione la qua
le è caduta in - basso, la quale 
non crede che questo sia eterna
mente il suo destino, e sa e vuo
le risollevarsi, perchè è capace. 

Gli Stati Uniti hanno una for
midabile • forma economica, ac-

i cresciutasi durante 
L'on. Nitti già ne h 

Quattro necessità fondamentali 
della nostra politica estera 

Ma l'altra questione che sta al 
fondo *- della rottura di Parigi è 
quella della Germania e del suo 
destino. *.?••» *̂wf'"\-*fc *..*» • 

Anche a questo proposito noi 
non dobbiamo lascirci incantare 
da vuote posizioni ' umanitarie. 
L'interesse d'Italia è prima di 
tutto che la Germania sia una 
unità, perchè una Germania di
visa . sarebbe una Germania con 
la quale noi non commerceremmo 
più liberamente, perchè i rappor
ti economici sarebbero regolati da 
altre potenze, e sarebbero subor

la *• g u e r r a . i d m a t * esclusivamente agli in leres-
aparlato e j s * ^i quelle potenze che domine-

dal solo nostro interesse nazio- jso le notizie della stampa gialla e 
naie. '-~ J delle agenzie di informazioni ven-

A chi ci chiede la nostra posi
zione sul piano Marshall noi ri 
sfondiamo ricordando alcune esl-

dute al grande capitale. Non ac 
cettiamo le « tradizioni » degli 
Stati Uniti come esse vengono 

genze fondamentali della nostra | fatte valere in Spagna e in Gre 
Vita i nazionale. La prima è che, eia, la prima, che invano attende 
non ci siano interventi stranieri di essere liberato da un'infame 
nella nostra vita politica interna, tirannide, la seconda, dilaniata da 

Guai a noi, al punto in cui sia- una guerra civile scatenata per 
mo ridotti, se dovessimo, oltre tut-l mantenere in piedi un regime fa
to, ammettere che I nostri governi 
si dovessero fare a seconda del 
beneplacito di una capitale stra 

scista, (interruzioni a destra). 
AMENDOLA: Franchisti! 
TOGLIATTI: Queste sono le 

m'era. L'indipendenza del nostro i tradizioni alle quali ci dovremmo 
Paese sarebbe per sempre perdu- j uniformare. Oppure accettare le 

L .qui e nella Commissione d e i | r e b b e r o ^s ingole zone. 
Vi sono poi, sempre a questoJTrattati. Sta di fatto che mentic i Unità della Germania, quindi 

proposito, altri problemi par-1 f'ASia e TÈuropa 
ticolari molto gravi. Ritengo per I Unione Sovietica. 
esempio che le risorse mine
rarie di un paese — soprattut
to di un paese come il nostro — 
devono essere gelosamente custo-

__o _ __ te, però, a fare una cosa: a libe-
opinioni. di modi diversi°di pen-jrarcl dal fascismo e dall'occupa-
saio che quando si parlava di |* lone tedesca e per questo la no- ,di te dallo Stato. Noi non Fannia 
or i en te e Occidente si trattasse|stra riconoscenza verso di loro de-' , ! ' 
di rappresentazioni estranee al lajve essere, e sarà, imperitura. 

Sj è creata tra noi r le nazio-
zioni che hanno combattuto per 
liberarci dal fascismo e dall'oc
cupazione tedesca — siano esse 
nazioni dell'Oriente 0 dell'Oc
cidente 

realtà. Oggi non è più co*i 
Oggi, purtroppo, incominciamo 

a vedere una frattura che si 'deli
nca in Europa e nel mondo. Quin
di l'errore è più grave di prima. 
poiché i pa.-.si falsi fatti oggi pos
sono compromettere il futuro del 
nostro Paese in un modo forse 
finche più grave. 

E qui vengo al tema essenziale 

mo ancora anali sono le risorse 
minerarie del nostro suolo. Il 
fascismo pveva iniziato, si. la ri
cerca di vene petrolifere, ma tutti 
noi sapnipmo che le condusse 
con ouella calma e Quella *ran-
Qiiillità che erano necessarie ac-

, che non venissero lesi gli inte-
una fraternità salda-, ressi àoHe società che traevano 

ta coi sangue, che non dovrà malj enormi profitti dall'importazione 
essere smentita dalla nostra pò-, e dalla lavorazione della nafta 
litica estera, né dovrà mai c a n - ! s u l nostro territorio. 

drl nostro dibattito, al tema della celiarsi nella coscienza del Paese.' Ritengo quindi che se domani. 
I ner fortini?. riuscissimo a scoori-

y ^ • • ! « | ' * m * • • . * « i r e che l'Italia è ricca anche di 

o l i aiuti„ amencani ; ^ ' ^ ^ • « v i : 

compresa la 
escono dalla 

guerra con una diminuzione del 
40 *• della loro capacità produt
tiva. gli Stati Uniti ne escono con 
un aumento del 50 •'• del loro 
apparato produttivo e del fi5 » • 
della loro produzione industriale. 

E' evidente: si tratta di un co
losso; ma di un colosso il quale 

ta. (Commenti) 
Seconda esigenza è quella della 

tradizioni americane significa pie
gare il collo davanti al grande 

esclusione di "un intervento eco-[capitale monopolistico americano 
ma in pari tempo democratizza-[nomico straniero. Dobbiamo orga-jin lotta per instaurare il suo do-
zione della Germania ed azione mirrare la collaborazione economi-: mini sul mondo intiero? On.li col-
concorde degli Stati i quali sono ca, industriale, con tutti i paesi! leghi, credo che questo non pos-
le vi t t ime tradizionali delle ag-'dell'Europa e dei mondo, ma in!sa essere mai nelle intenzioni no-
gressioni tedesche per impedirejmodo tale che ci permetta di svi- 'stre. Non è per questo che voi 
che ivi si ricostituiscano di nuovo 
centri di forze reali che siano la 
base di una nuova politica, impe
rialistica e di nuove aggressioni. 

Per questa ragione siamo ester-
ha pure le sue contraddizioni.j refatti dalla posizione assunta dai .volere, ne favorire in nessun mo-
Questa enorme potenza , indu-lnostri colleghi a ' Parigi ^quando do la divisione dell'Europa in due 

luppare la nostra economia a se-j avete combattuto contro il fasci-
concia di quelle che sono le neces-Jsmo, insieme con noi per la li-
sità fondamentali di sviluppo della! berta dell'Italia, per dare all'Italia 
nostra vita e forza nazionale. ' un regime democratico nuovo... 

In terzo luogo non dobbiamo né. (inferrii;iorii. rumori a destra). 
' TOGLIATTI: ...rinnovato nelle 
sue strutture economiche, allo 

striale dovrà fra poco "tempo 
smerciale 205 miliardi di dollari 
di prodotti, ' mentre il mercato 
interno americano va restringen
dosi. perchè, mentre i profìtti del
le grandi compagnie monopoli
stiche sono aumentati, salari e 
stipendi diminuiscono. 

Le merci americane 

" in cerca di mercati 

Dove andranno questi prodot-

i schierarono contro le richiestei blocchi, perchè questo sarebbe peri 
della Francia a proposito della [l'Italia, più che per qualsiasi altro 
Germani». Quando le • forze po- |paese . — perchè, dopo la Gcrma-
polari francesi chiedono che lainia, o«xi noi siamo in Europa il 

scopo di impedire la prepotenza 
dei grandi monopoli industriali. 
finanziari, bancari, latifondistici. 

SCHIRATI (d. e ) : Politici. 

Eccoci dunque un'altra volta a 
discutere se un nuovo conflitto 
ootr ào non potrà essere evitato. 
Né siamo noi soli a discuterne 
Pochi giorni or sono leggevo una 
nerie di interessantissimi articoli 
sull'« Osservatore Romniio '. ove 
la questione veniva posta seria
mente e seriamente veniva soste
nuta la giusta tesi che — nono
stante il tentativo che si fa di 
dividere il mondo in blocchi op-
Dcsti. e nonostante i successi ot
tenuti da questa fatale politica di 
divisione in blocchi apnorti t<" 
tavia la guerra non è fatale. 

La guerra può essere 

evitata 

Veramente quando ho letto que
sto articolo, mi sono compiaciuto. 
anche per un motivo personale 
Alcuni anni prima dello scoppio 
dell'ultima guerra, nel 1P3Ó. nei 
dibattiti che allora avevano luogo 
in seno al movimento operaio 
internazionale, ebbi a sostener*' 
la stessa tesi contro le posizioni 
estremiste di quelli che dicevano 
che la guerra non poteva in nes
sun modo essere evitata. E' vero, 
come socialisti noi sappiamo la 
verità di quelle oarole di uno dei 
nostri grandi. Giovanni .laure?. 
quando disse che * il capitalismo 
porta in sé la e i i c r a come la nu
be porta in sé * l'uragano •>: ma 
sappiamo anche che nel mondo 
attuale esistono forze tali che. 
unendosi, possono impedire una 
guerra. Esse sono le Brandi forze 
popolari e democratiche organiz
zate nei Sindacati e nei partiti. 
m? sono pure nazioni e Stati ìn-Germania sia costituita in unità (paese politicamente più debole — TOGLIATTI: Sì, politici, anche., 

nazionale, ma nello stesso tempo!foriera di conseguenze estrema-I Voi avete combattuto insieme con j , i e r i ( ' n e ' n cerf> momenti po>=n-
|-=ia messa in condizioni tali per mente gravi. Siamo veramente il1 noi per un regime nel quale l'im-j n o non ̂ essere interessati ad una 
icui non possa aggredire domani n,"~ ' *•.-«-• • 
'di nuovo i propri vicini, noi dob
biamo schierarci al loro fianco. 
•, SFORZA — E' il mio pensiero. 

Voce a sinistra — Meno ma'e. 

vaso"df" coccio""ciie andrebbe ili I piegato dello Stato possa'apparte- ì R u « ' r a- . T r a ouestj Stati, il nostro 
' . . - * • . * r . \ D n n . r -A A A n n i 1 M r * m t * * . . r\ 1 „ . & pezzi. Inere a qualsiasi partito politico. 

Infine, dobbiamo fare una poli- dal democristiano al comunista 
tira estera la quale sia ostile, a- | i l che negli Stati Uniti non è 
pertamente ostile ad ogni tenta-jpni possibile. 

TOGLIATTI — Sono lieto chejt ivo di isolamento nell'Europa e' Noi siamo quindi giustamente 
i i .« ì ^ „ i i «!.,•; Alr..- sn . .n . .n>iA ~».. i~ • r ! Stato italiano, che e=se r iman-jt i? Chi li comprerà se tutto il! sia" ir .suo "pensiero e "sarò"ancora'neV i n o n d o ' ^ 

M?,..!L ^ 1 ^ n l S „ ! ! r t : . . : f c ^ . . f e ! : , !„ , :^°j ; m ^- , 0 n _ , !« a n '> . n e , , p ™U* V™?1 G l , a i H™^0 e . ^ ' ] n a 1 o ? F r ^ ° > n t e | p i ù , i e t o ^ a n d o questo pensiero >e de*U altri popoli liberi, demo-! T*r^rnZT™u*!^ S ™ " i ° un altro. E qui desidererei che! ricevute circa la sostanza di un'questo non avvenisse' 
noi d i b a t t c - i m o la co«a sforzan-J trattato che ci accingeremmo a 
doci di eliminare dal dibattito; firmare con gli Stati Uniti. 

Ritengo infatti che un trattato 
di commercio il quale contenga 
una prima clausola che garanti
sce piena libertà ai cittadini di 
ciascuno dei due paesi di promuo
vere nell'altro paese qualsiasi in
trapresa' di ordine commerciale o 

i Perchè se nues»o non r^venis-
se. se noi dovessimo cedere in 
omaggio ai principii della * por-
tea aperta •. ad ogni iniziativa ca
pitalistica straniera in auesto cam
po. se dovessimo concedere agli 
stranieri ampia libertà di ricerca e 
di sfruttamento, sanpiamo che co
sa diverrebbe l'Italia: Qualche co 

industriale, di acquistare, di a-i.^a come i piccoli Stati del Me-
lienare, di affittare, di edifica 
re. ecc.. ma nel quale sia poi in
serita un'altra clausola in cui si soltanto de! nosii comandati dai 
dice che. in ciascuno dei due" pae- ! grandi agenti delle Compagnie 
si contraenti, le norme che r c i » o - i n e J r o n , M ' e »nte»'nax'onali. 

Bisogna stare in guardia, quin
di! Riconoscenza, sì. ma tutela 

iano l'immigrazione e i divieti di 
immigrazione rimangono immti-l 

i, . ., • • • • • • » » idei nostri interessi e tutela anche 
Itate. .-.tengo che un simile t r a t - ' d i q u e , ( a n t o d i indipendenza che 

da questo Trattato ci viene an
cora lasciata. Non concediamo di 

tato sia enorme.ne.ite lesivo dei 

tutte quelle rappresentazioni 
\olgnri di que-to problema che 
troppo si prestano alle specula-
7Ìor»i di parto. 

Un aiuto , c'è stato e non 
poteva non esserci, quando era
vamo la retroguardia degli eser
citi che combattevano per la li
berazione: in una retroguardia 
non si può lasciare che la gente 
muoia di fame. Dovevamo esse
re aiutati. 

Ma ojigi questo periodo è fini
to, ed io ritengo che sarebbe una 
cosa inolio buona per gli svi lup
pi della nostra politica nazionale 
e soprattutto por la psicologia 
del nostro popolo se. a poco a 
poco. rinuncia?>simo a questo ter
mine di » aiuti .». perchè e»>o è 
lobato ad alcune rappresentazio
ni eh" non sono giuste. L'uso 
continuo di questo termine e lo 
,-ibiis-n di esso nella polemica dei 
paititi — che spes.so trascende 
v va a] di là delle intenzioni di: 
chi le dà il primo impulso —' 
ci porta infatti ad una impo-j 
stazione sbagliata dei problemi! 
della politica estera italiana. ì 

L'on. Ruini, nel discorso da ! 
lui fatto sulle dichiarazioni del- ; 
l'attuale Governo cercò di sv in- . Da queste tendenze non è mai 'r iunì a Roma un convegno che 
colarsi da questo termine e dis-(uscito niente di buono per l'urna-1 fu chiamato da fascisti Cnnve 
5 c : : V , e ;un conto di dare e diinità. I /unità del mondo non , i \ , n o d e S C r o S . Ivi convennero 

crea a questo modo, non si crea, fascisti non solo italiani ma di 
cioè imponendo a tutti i paesi i l | tutti i paesi europei convocati da 
predominio di uno solo: si crea ; Mussolini per l'occasione: e l'Eu-

che è nell'interesse degli Stati 
Uniti aiutare quei paesi i quali 
devono comperare questi prodot
ti. Credo che questo fatto sia en
trato ormai nella coscienza co
mune, perchè l'ho sentito espri
mere in forme diverse da quasi 
tutti gli oratori che. intervenen
do nel nostro dibattito, si sono 

matici che Ella ha mandato a 
Parigi. Finora essi hanno espresso 

jun pensiero diverso. 

ara quello espresso dai" diplo-jeratici e civili dell'Oriente cu- j ? e preoccupato è tutto il popolo 

ropeo 
italiano .perchè da questo com-

Guai a noi se aderissimo a una j plesso di elementi già si vedono 
politica di questo genere, perchè j venire alla luce alcuni dei motivi 

In conclusione: l'invito a par-jc iò vorrebbe dire che ci trove-;di quella particolare psicologia 
tecipare alla Conferenza di Pari - remmo alla mercè di quelli che che è la psicologia con la auale 
gi non poteva essere respinto e diventerebbero gli incontrastati s i .preparano le guerre ,tnferrw-
non doveva essere respinto, ma dominatori sia della nostra vita ' i o ., „ ri-L % i „ l i i • — - • - i . . . . .. Ì ziom a aesira). s i , o signori, noi 

dio Oriente la cui indioendenza 
non esiste di fatto, nerchè sonoiproco: vi è un interesse nostro e 

. . .. 4. .dovevano andare a Parigi a fare .'economica che della nostra vita 
intrattenuti su questo problema luna politica determinata, ispirata Ipolitica 

Noi dobbiamo quindi compren
dere che vi è un interesse reci-

nostri interessi nazionali. Che co
ca vorrebbe dire un simile trnt "Ipiù di quello che ci è stato già 
tato? Vorrebbe dire che i nostri J tolto: difendiamo anello che ci 
imprenditori, commercianti. i n - | è rimasto, perchè questa è la Dri-
du-triali. acquirenti di terreni, di ima condizione per poter esten-

vi è un interesse loro. 
In questa situazione, che cosa 

dobbiamo fare, quale deve essere 
la nostra politica? Noi dobbiamo 
garantire all'Italia quei vantaggi 
che è possibile garantirle, senza 
metterci in condizioni di perdere 
la disponibilità di noi stessi, e re
sistendo a quelle che possono e s 
sere — sulla base della potenza 
economica degli Stati Uniti — le 
pericolose tendenze di questa 
potenza a un dominio su tutto 

fabbriche, ecc.. sarebbero sotto- 'dere a poco a poco i limiti della il mondo 

Gli " euforici „ errori di Sforza 
alla Conferenza di Parigi 

L'ideologia di Truman 
profughi del Mayflower e dei loro 
discendenti, che condussero una 
eroica guerra di indipendenza 

c o n t r o un paese il quale voleva 
imporre loro un determinato regi-

avere; abbiamo dato, abbiamo ri
cevuto e, — concludeva — abbia
mo ricevuto meno di quello che 
noi abbiamo dato <. 

Non so sé i suoi dati fossero 
esatti: nessun dato di questo ge
nere è stato finora pubblicato. Se 
non erro, però, da parte del Go-

attraverso la garanzia dell'indipen-, ropa uscii da quel convegno tra-j soltanto l'Unione Sovietica 
deuza. della libertà di svi luppo ' sfigurata: le me frontiere furo 
della libertà di manifestazione del [ no spostate di alcune migliaia 
genio di ogni nazione. i di chilometri, tutto allo scopo di 

però si tratta invece proprio di un 
suo discorso alla riunione di Pa
rigi in. cui Ella dis.se: • Se noni 
facciamo questo. l'Europa d iven
terà una penisola asiatica ». . 

iS ricordi, on. Sforza, che non 
fa 

parie dell'Europa, ma che anche 
il Socialismo fa parte dell'Euro
pa. perchè è una grande idea 

Noi dobbiamo stare attenti a | f fabi l ire che ciò che stava al di! europea e mondiale, sorta da! 
verno degli Stati Uniti la sfida j tutte queste cose. Dobbiamo'"s'ta-ì là di quell 
e stata raccolta ed e stata r a c - ! , e attenti anche se oggi s iamo' Europa, m? 
c o l a in un modo abbastanza | d e b o l i e p i l . ( . o l i ; d i r e i ( . h e d o b b i a . frontiere d'Europa erano fissate 
astuto, dirci, perche, posto da- , m o , t a r e a n c o r p j u a M e n t i a p _ ] n r o - . . i o l a d o v e c o m i n c i a v a l a 

e frontiere non era 
ma Asia. E le nuove 

La nostra partecipazione 

alla Conferenza 

vanti al problema che l'Italia j punto perchè siamo deboliTe 
avrebbe un credito e non un de-j C ol i . 
bito. il Governo degli Stati Uni
ti ha detto: -• Andiamo a vedere; 
il libro del dare e dell'avere ». ej 
ha trovato che al nostro passivo 
c'o molta roba, che ci sono i 
c o d i t i fatti ai p.cccdenti gover
ni italiani, a vari comuni ita
liani. a .Mussolini e via dicendo. 

Permettetemi di osservare che 
cjuc>to modo di porre il proble
ma. an.'he se ha risultati im
mediati spiacevoli, non è del t.it-
to sfavorevole a noi. E' giusto 

p i c - t t e i del socialismo, dove comin-

me" economico doganale, che èra ! ribrezzo e con orrore e a questo 
contrario allo sviluppo della l o r o i » 0 " possiamo non pensare quan-
società i"° sentiamo parlare di dominio 

Quella tradizione la capisco. C a - , r - o n d Ì H l e d e l sistema economico 
sco anche la tradizione dei lfm"" ,^ i ,no e <»"»nd° P°« vediamo 

chiudersi con una rottura la Con
ferenza preliminare di Parigi. 

E anche la gran massa di cit
tadini legge queste cose, crede 

Per tutti questi motivi oggi noi 
siamo preoccupati. Ma andate 
per il Paese, parlate con gli ope
rai, con i contadini, con gli im
piegati, con i professionisti, con 
gli intellettuali, e sentirete che 
questa preoccupazione è oggi ge 
nerale. 

Nessuno comprende più che co
sa sia questo piano di aiuti degli 
Stati Uniti. Vennero promessi 
una volta, e poi una volta anco
ra. e poi una terza volta; dove
vano arrivare con il viaggio di 
De Gasperi. dovevano arrivare 
dopo l'esclusione dei comunisti e 
dei socialisti dal governo, ma 
non arrivarono mai. Adesso c'è 
il >< piano Marshall > e si comin
cia a vedere che la questione è 
più complicata che nei manife
st i -del la Democrazia cristiana! 

Infine, ma non è questa la cosa 
meno importante, vi è nel piano 
Marshall un elemento ideologico-
politico. Dobbiamo noi accettarlo 
o respingerlo? Qui siamo costret
ti a rifarci agli autori dell'inizia
tiva. 

In uno dei discorsi del Presi
dente Truman. . questo elemento 
ideologico è posto in orimo piano:, rt . . • • « • . . « • u • • J ,i 
-iVoi -riamo giganti dei mondo c-\ Q u » » d o « P a , l a r o s l s ' . f a ve- , che pi ucornsponde alla perples 

Pi 
grandi democratici americani, da 
Washington ad Abramo Lincol da 
Jefferson a Delano Roosevelt. A n 
che questa tradizione la compren
do: essa fa parte di ciò che pos
siamo e dobbiamo accettare. Non 
possiamo però accettare, dagli 
•Stati Uniti, né la loro legge con
tro i Sindacati, ne il loro modo 
di intendere la libertà di stampa. 
ridotta a libertà di avve lenamen
to dell'opinione pubblica attraver-

Paese è oggi in prima fila- tra 
questi Stati, in Europa, erodo clip 
il nostro sia quello che è mono 
interessato a che scoppi una nuo
va guerra, il più interessato •-. 
che vengs fatta una politica di 
Dace. a che venga evitato anclip 
il minimo passo che po*sa portare 
ad un nuovo conflitto interna
zionale. 

VOCI AL CENTRO E DA DE
STRA — Siamo d'accordo. 

TOGLIATTI — Di qui la ne
cessità di una politica determina
ta, e di qui anche la necessità di 
un'estrema prudenza nell'agila-
re problemi i i modo ta'o che 
provochi in modo quasi inevita
bile la divisione de! mondo in 
due blocchi. 

Lo stesso giornale che testò ci
tavo, t Osservatore Romano . 
sviluppando la sua tesil in suc
cessivi articoli, molto intelligen
temente osservava che. affinchè 
la guerra possa essere evitata. 
bisogna rinunciare a quella cam
pagna eh? tende a contrapporre 
due ideologie, come se esse fos
sero inconciliabili tra di loro: da 
una parte la democrazia, dall'al
tra. il socialismo e il comunismo. 
E' giusto! Se si incomincia a pro
clamare: noi siamo i colossi, da 
noi c'è « libertà di impresa • e 

( voi dovete acceMarc la nostra 
che questa sia l'opinione dei cir- ideologia e le nostre tradizioni 

leggiamo i giornali tutti i giorni -

e vediam.-) su questi giornali ar
ticoli a firma di uomini politici 

j americani in cui si dice che gli 
| Stati Uniti hanno fatto m a l i fi
nora a non fare la guerra, perchè 
avevano la bomba atomica a loro 
disposizione e forse domani non 
ne avranno più il disgraziato mo
nopolio esclusivo. 

Tutto questo abbiamo letto con 

coli dirigenti degli Stati Uniti 
(e probabilmente del resto, lo è) 

altrimenti 1? sicurezza e il benes
sere degli Stati Uniti sono in pò-

e incomincia a sentir paura di j ricolo, sappiamo bone co=a si 
fi onte alla teremenda minaccia i vuol dire con queste paiolo quan
di un nuovo conflitto davanti al-!rio si ha una flotta, un esercito, 
la ouale già ci troviamo oggi, a I una aviazione ed anche una ri-
poco più di due anni da la fineìserva di bombe atomiche a rii-
dclla «morra. ' soosizione. 

! • 

ócrazìa e socialismo uniti 
debbono rinnovare l'Europa 

ciava l'Unione della Repubblicaj mini dell'Europa e del mondo "in 
{Sovietica. Tutto quello era A?ia.| 
: No. on.Ie Sforza. l'Unione Sovie 
i tica è parte dell'Eurona. 

SFORZA 

te ro (applaxisi a sinistra) 
La cosa grave non 

che noi aderissimo a 

" 7 " " " '""imo voi. E Quindi proseaue: - V i ; r o ' , a m . ™ e ™ ' nL"?" ™" *"p s u" ( c n o c n e l a posizione che più | 
rn'" jè „na cosa a cui gli Stati Umti "? u s r , t i d ? , q u c s . t o s 7 , o n d n c o " - -orrispondc ai desideri de l iop i - r a *"Jr 

e d u n q u e | a n H e a o w o -,- t . n , ^ r o/..-;"11'" m o " d , ! 1 , r - *» «volse proprio, nione espressa dalla maggioran- *<» A f 
'.. P a . n 2 V ' o l i a pace, ed e ìa Uberto: liberta > " » " > " =* <«"psJa conciliazione., z a degli oratori è quella che H I - tulio il 

sto problema per noi è di minore 
importanza. Non è questo che de
cide. 

Quello che decide, onorevoli 
•J'collefhl, è che attraverso questo 

dibattito, attraverso questa libe
ra espressione di opinioni. In qup-

Assemblea ohe rappresenta 
popolo it -liano, esca raf-

dovevamo andarvi, dovevamo an-

e a trattare dei nostri interessi. 
le grandi Poton/.« niù forti dij C o n i e l i i i a m o a n d a , i invece? 

I motivi de! fallimento 
della Conferenza dei Quattro 

infptti che nei rapporti e c o n o - j d a r e a vedere di che si trattava 
mici e quindi anche politici, coni 

no., noi incominciamo a svinco-: ^""J iua lc spirito ci siamo anda- ( 

laici dall'idea dell'elemosina. | f_1_ :
C h e . .^> a . .a^b '?™?_!?*} 5 ? . f a . ; Saremmo quindi dovuti andare|del la 

Anche gli altri 

hanno bisogno di noi 

Siamo un popolo di quaranta 
cinque milioni dì abitanti, abbia 

produzione - degli 

Uniti. Che cosa dobbiamo pensare 
jouando vediamo Questo scatenat
isi a ondate di articoli, di inter-
' viste e di campagna non più sol-
j tanto contro il comunismo, ma 
• contro il socialismo, contro ogni 

aìtri i idea di controllo dell'attività eco-jr.gi e che cosa faremo? Ecco i l ; a Parigi non" in quello statoTeù-ipaesi . 
; problema! i forno ma con preoccupazione, j Sono d'accordo che. nei rapporti | tori o di lotta contro i monopoli 

di fronte alla ampiezza del dibat-J»radÌjrioni: esca rafforzata da~qurlo non rroponao ?. popolo : t a - i f „ „ „„„ L „.„,,. „i'u„..„<„ < . . . . ..„,. . . . 
i- i i . i i- i t i lo cne e stato sollevato. t i» dibattito n sirnnri l imita nn. 
h?no quella strada: gli propon- _ . . . , . A l?"» "«D«««»«. o signori, n i n n a po-
go però di rimanere unito a l lo 1 , Decideremo del nostro votoi ejlltica e morale della Nazione. fVi-
scopo di trovare ìa «uà propria l o dichiareremo a seconda del vi applausi a sinistra - Molti rio-
strada d : rca'!Z7a-"'oni'tanto d e g l ' I m o d o r o r n e , a discussione verrà|putati si congratulano con l'ora
t a l i democratici ouanto di quo!-', <""chiusa. Ma sentiamo che que- tore) . jnomica nell'interesse dei l a v o r a - ! 1 1 ^ rinnovament-i sociale. i 

i - -- - -- ' Concludendo, a breve distanza, 
{ s :amo andati a Parigi senza perchè la preoccupazione, anche- internarionà^^^^ 

una consultazione ne dell assoni- s e non era dell'on Sforza e de' -Li ,r ,or .^ a ^„ „ , , ; /L idee madri dotta num-a ripmnrra t a - >a domanda che sta davanti a: 

- ideal i Esteri. Il nostro Ministro, m M t a „ a n r f ! M Ì „ , . „ L „ ; „ _ ! - _ ? r n m a p e r . entrambe le parti. L _ _ [ ^ mondiale? D o v ! , V a , f " I t a h a A *"e^. <!.*-, banco <» deputa n. .1 vjce^ Presi- ; „ p r e T , d e r f j . n . 1 I a n o t U i r n a , r „ a i r f t 

?=r«n ,*;v* ^; «,.•«« manda sentiamo che dobbiamo nenie riel Consiglio on. EINAUDI.' ,, , . 
lamo dire d. t u t t o | s f o r z a r c . d j d;,r<> u n a rì?pn,tiiaU altri membr, Del « v e r n o l o | d e i | a P>tnmon,alr ^ 

avere. Discutiamo dunque dei no-, impedito al nostro Ministro desìi c a n o n corrisoondeva né ad una • "Td'»ila pròc" ' "'""-" "' "' P ' D , u r n i a r o 

stri debiti e dei nostri crediti, ma. e?;eri di misurare le >ne parole nostra colitica né ad un nostro » r e n l i a I b l o i . c o t h e , j r e v e gli a i u - l r i ^ o — eeli d'ire 
liquidiamo quella falsa r a p p r e s e n - e i suoi gesti. : interesse nazionale, ma che a n z i ; : i a m e r i c a n j a b b i a m o u d i r i , t o ; 
tnzionr di • a i u t i * , la quale sco- • • • _ » . - , era contraria ad ogni nostra asDi- ;Hi . « n r . n»mi»c~i ' 
rajrgia il popolo italiano dando- ' " suggerimenti .. di Sforza r a z j 0 n f . e a d 0 „ n i n o M r o mteres- ì V h n . « J ? H "lì" ci A 
pli Timprcssioiie che egli non può. aU> Unione Sovietica ì**- Ecco quello che doveva risul-| 4 VJ« J e JJ^f I n t e r e * ? ? v S r r ì e " l 
far niente se i potrnti che sic- lare dal r - — ; -— • - - " - A quali imere.-si \ erra essa 
dono in qualche parte della trr-ì Le sue dichiarazioni sono sta- Conferenza 
ra non si degnano di m u o v e r s i te tul le al di là della barriera 
verso di «ui 

nella quale si trovino concordi «lt guardano un poco preoccupati, in j Oggi all^ 17 riprenderà il diba'-
maggior numero po==ibi!e di ita- !quan«o questa strana tempra di go- " ' "" ' 
liani. una risposta la quale .•orri-'^er»ant« ha espresso il proposito di 
sponda alla coscienza ed alle parlare a titolo personale e non 
aspirazioni della grande maca;o- ! ' 1 f l ! R s u a quahta di Ministro. Le 

, -del la produzione dei paesi ade- l " 7 B Ì I O ^ » p„nrd 0re i fatti » r t | ™ " . » J>">" P » " ^ ^ 
_ k«i; X;^ _.. FI >„»•.« D - „ imelo dire, di tutta la N a z . o n e . H 3 " " 0 , n e ' ° /onaamento. in quanto 

tito .«ul trattato. Parleranno Nenr.i 
e Orlando. 

Il nostro Pae-
i americani, abbiamo il diritto;.«e si Trora ad un bivio nelle sue 

rela2Ìoni con oli amiri tradizio
nali che esso conta fra le nazioni 
del vecchio mondo. Es*o deve 

di Pariàì " A n " h I l 5 U D o r d m a * a ? ^ w r e m o ancora l i 
ra . . . . .- „* ' • . 741 c n e beri di commerciare in tutte le 
i a quando abbiamo discusso in Com- J : , ^ — » T>«.«>«,«« « „ I . . J - -

,di una corretta azione d i p l o m a - - m i ^ i o n e d e i Trattati, nulla si i ! d ' r « ™ n i ? Potremo concludere 

odcnnpierr al compito di aiutare 
questi paesi, adattarsi ai bisogni 
nuovi di una n u o r a era. oppure 

vederli prendere 
com-

no-

Da tutto 
il mondo 

usciremo dallo stato anormale dr l i l i a . non lui) a tutti "i sacrifici". Che• "osccre i motivi della rottura r e a " jqueMa "cerchTa dì pa 
dopoguerra ed entreremo nella fa-; cosa vuol dire lutto questo? ! lizzatasi a Parigi, ma per conto i | a z i o n j r o n n o i s o n o 

italiana. Questo vuol dire o n e n - ' F i n a ; K 1 1 oarJa in favore della ro
tare la nostra politica estera sul- , l p c a immediata e solo si rìifferen-
la strada della collabora/ione i n - , 7 ! A ria'Is , e ! ' governativa, in q j a r -
• ernazionale. della difesa delia >° f o s t , e n « ' a ratifica al colo scop-> 
libertà e dell'indipendenza de!:c" I a \ ° r a r e per la crea7Ìone di una , 
nostro paese, d e l ^ resistenza a r ^ r t " a ' " / " ^ ^.i-opca^ i L *,, .«*• Wmtrtm*n,4, 
ogni tentativo di ri.videre il m o n - ! ^ '* »X-",U,

f
 d e H °"/ pACCIARDI. 

do in due blocchi oonosti. della ; ^ " ^ J " . . ^ h
p a ? , " " ? ! * * 

lotta contro og.v tentativo d i ' ^ 1 " * a " ^ e * s I P a r t ' t o
f
 R ? D U ° -

isolare dal mondo le forzo niù,?.'j"ÒTn intTi M *T,'"P! ' • " W ' _ , ,__,_ ,_ . , - , j *••' pan mitici del P.R.I., Pacciardi 
~ ™ e r e , T - r 0 5 r r i ^ 0 ? O C i a % d ; | ^ e r m a eh , e^o più di oeni altro TOezzare I unita doli Europa e rie! ' P a r 1 : t o p r > ! r e b b ^ y ,rsnquinarr.ente 

«e normale In cui tutti I paesi soi^-! SFORZA — E" 
interdipendenti. 

Ritengo sia un bene che noi cii 
inesatta. 

una citazione: >uo non ha saputo spiegarci r.ul-
j la. Se dovessimo credere soltanto 

TOGLIATTI: Leggemmo p e r - . a 1 , e rf'chiarazioni ufficiali sarem-
poniamn su questo trri-yno e s o n o v . n o stranissime dichiarazioni dei: "o molto imbarazzati, perchè in i b a

f
r rièra' ' 

l i n o che i differenti oratori che, n o 5 f r o Ministro degli Esteri che e s ? e si parla solo in modo del j 
V ? 0 2 0 » , . s ? c c c d uV d a J " H I ' "f**-indicava i propri candidati a l la ' tut to generico di - p i a n o - di I 
tori dell Assemblea abbiano a l f i - { c a r i ca di Ministro degli EsteriI* collaborazione intemazionale »..' 
n e T z M C , . a I ? u « . P O e „ , r „ I a

H ,2!!rA t , 0*ld«''Un^n^d<>l»e Repubbliche S o - di -a iut i rec iproc i , tra gli Stati 
fierczS dando 1 nr ^ Hi l l m n i n v i e ! i c h e : a ? P i r a 7 Ì o n e P c r l n " » - europei, ecc. Ebbene, nella mo-fterrria. dando prò* a d i compren-, n o esagerata da parte del Mi-Ujone presentata da Molotov alla 

nistro degli Esteri della Repub- Conferenza di Parigi a b b i a d o tro-
bltra _ italiana non ancora r a t i - | v a t u s t e 5 5 i c o n c e t t i : n < ? < e s . 

1 2 ? « ^ r « ? Ì Ì K ? l s i , à d c « n a i l , t i «niericani. saluto 
w • IT„-T2 - T h T d ? l»RH a » " ' americani, necessità 
Tioni Unite e che non fa n e m 
meno ancora parte dell'Unione 

per il nostro sviluppo 
» forse anche per quell 

Oppure ci troveremo 

Concretamente, perchè il trat
tato di commercio parafato or 

dere che. pur con la nostra po
vertà, noi abbiamo ben dato qual
che cosa al mondo, e che querli 
stessi che ci aiutano lo fanno for
se perchè ne ricavano un van
taggio. 

La eo>a essenziale 
quella concezione errata doves 
50 continuare a dominare fra gli 
norcini che ci governano, ciò po
trebbe condurli a fatali errori. 
Xoi dobbiamo tornare ad avere 
coi trattati di commercio con 
tutto il mondo, a incominciare 
dagli Stati Uniti. 

Ma quale trattato faremo con 
questo grande Paese? Non certo 
un trattato in cui si tenga conto 
soltanto della volontà di colui che 
qualcuno vorrebbe considerare 
come un padrone del nostro 
pEC**?. 

A questo propomto «ano u n i 

e che s e ; s o v i e t j C a ijiarità e commenti). 
Comprendo la vostra ilarità. 

on.li colleghi. E' evidente però 
che quando l'on. Sforza discute e 
presenta le proprie candidature 
al posto di Ministro degli Esteri 
dell'Unione Sovietica egli con
cepisce il proprio parse come 
parte di quella grande unità na
zionale. I.a spiegazione non può 
essere che questa. 

Ma — e la cosa è più grave — 
abbiamo letto persino una di
chiarazione del nostro Ministro 
degli Esteri la quale arieggiava 
certe posizioni che ci rirhiama-

della collaborazione europea, ne 
cessità di un programma — bi
lancio comune stabilito insieme 
tra le varie nazioni, ecc. Dov'è la 
differenza? E perchè c'è stata 
dunque la rottura? Questo voi do
vete spiegarci per farci capire la 
politica estera che fate seguire al 
nostro Paese 

Circa la rottura due sono state, 
o credo, le questioni fondamen

tali. Prima di tutto si tratta del 
proposito di alcuni grandi paesi 
capitalistici di subordinare la ri
costruzione dell'Europa ai loro in 
teressi e di servirsi degli aiuti 
americano e della loro ripartizio 

rare molto atteutamentp le con-'<Un governo rappresentativo,r\^°' 
, c p „ e n = r d i una tifile evoluzione d e U e f o r z e democratiche 
degli avvenimenti ner la prospe-\ 
rità e la sicurezza del nostro ->ae-

a che i naz:orìalL«ti e i monar
chici non abbiano avuto il pudore 

sono due me?' a Belgrado non è 
tcora stato firmato? Eppure se 

ne prevedeva la firma alla sca- j «** "• Queste sono le ult ime d:chia-
denza di un mese. E' ciò in rela-j razioni autentiche di commento 
zione con la nostra adesione a (ai contenuto ideologico-politico 
Parigi? Idei * piano > Marshall. Qui si par-

E le nostre relazioni con la Po- : | a dunque di tradizioni degli S ta -
lonia per ottenere quel carbone 
"he è indispensabile alle industrie 
settentrionali, perchè non sì sv i 
luppano? 

ti Uniti al le quali si dovrebbe u 
niformare la vita di ru*ti I popoli 
che vogliono essere ritenuti da 

E' per questioni t ecn iro-econo- j* 1 ' S c i a l i dirigenti degli Stati 
miche superabili o per un preciso I Uniti popoli democratici. Qualo-
indirizzo politico che il nostro 
Ministro degli Esteri ha trascu
rato queste relazioni e questi 
scambi internazionali? 

E' bene che il popolo italiano 
riceva delle assicurazioni — dice 
Togliatti rivolgendosi al banco 
del Governo — perchè se delle 
assicurazioni a questo proposito 
non dovesse ricevere, vorrebbe 
dire che veramente voi state com 

ra questo obiettivo non venga 
raggiunto, la sicurezza e la pro
sperità degli Stali Uniti - sono 
messi in questione. S» tratta dun
que di quella politica americana 
che gli attuali dirigenti americani 
ritengono utile di fare nel lo :o 
interesse. Ma cosa dobbiamo dire 
noi di questa politica? ? 

Vi * senza dubbio una tradizio-

vano à quell'anno 1937 in cui fi'nt per «determinare lo sviluppo nirt economico dell'Italia, 
promettendo seriamente l 'avve- ine democratica degli Stati Uniti 

che e prima di tutto quella dei 

:di taepre di fronte al trattato che 
Meramente, questo e il momen- -uccella un oeriodo dt infamia del-

to in cui per dirigere la politica !a monarchia fascista. 
italiana nell'arena internazionale t Lasciate a noi antifasci«ti — pro-
noi avremmo bisogno di un g o - l ^ s u e Pacciardi — il diritto di pro-
verno che rappresentasse tutte i r i d a r e , perchè mentre Churchill nel 
forre nazionali e democratiche! ' 9™ w s l , j , v a M u d i m i e Hitler 

feommenti al centro). 
jcome figure universali, noi antifa-
-cisti ci battevamo contro il fasei-

Lasciatemclo dire — prosegue ;.-m0 io Soasna... 
Togliatti — voi stessi attraver>o| BEXEDETTlN'I 'che fu in Spagna 
questa discussione avete acquista-; per conto del governo fascista): 
to la consapevolezza che la nostra | - Bella roba ... 
politica estera sarebbe stata più • Î a sinistra protesta vivacemente 
efficace, che altra risonanza cssai*»cr l'affermazione fascista del de-
avrebbe avuto nella Nazione e nel jP'>,*ato monarchico. 
mondo, se cs*a fosse stata la poli- : Pacciardi afferma poi che occor 
tica di tutto il Paese e non di una 
sola parte di essi. Voi stessi sen
tite che da un'altra autorità ave
te bisogno per dare rilievo e 
successo a una politica estera v e 
ramente democratica e nazionale! 

Come voteremo dunque noi? 
Che posizione prenderemo alla fi
ne del dibattito? Avete il diritto 
di - chiederlo. Certo, la posizione 

re ratificare perchè è bene chiude
re al più presto un triste periodo 
aella \ i ta nazionale. 

A suo parere non aarà possibile 
fare una qualsiasi politica estera 
se prima non sarà chiuso questo 
periodo. . • ' 

Pacciardi conclude affermando 
che i] governo In trn\erà *pes$o pi 
suo fianco quando si tratterà di pro
blemi vitali . , 

ROM* y>. -- I AnfmhlM f o.»iT j » n " 
hm prnsrì'uitn nZì». nrl!» »r-HtiiA HM m u 
tino » fieli» «OH»-. I* rli»r ii-«mnr ».ill» 
p»tnmr,ni»tf *• ptre-l'ummif »M;II Arr.rnlt 
'i7»i«r<f»nii I» n>«n;ionf ri'Zli fn i i m i 
talliti . Il fniernn * r:iiM ito A f*r *.rn-
Mfr Hall impoM» i brni f u l f u - l i n ^.| 
prnpnM» »IrIte «im»»rr >onn «;.••:»' f . f n n ' f 
*nch» Ir i o o r c r « i i u rli mn'i imn >ti prò 
riiizionr Hi Imnrn. jiprunlr r i otti u n * li 

f rampMMff mt0njimli di ctcliimo 
TARICI. 2* — i:n*hxr,o Rtrfr.,»r. .t 

r tjiJtltfiftlo prr ì» frmifinili tìtl r»•" 
piftr atri mmiHinIr rti inittmmrr,ln frlilr' 
tMr.til. hit ter; ilo In tmtjer/i Srhutr rtr 
i pmfrrtionfli. gli ntcnppiMnirnti j-f // 
irm.firsli tiranno t trtiifvli- (oppi rr.->. 
tro Scintile. Strillar qu* irtntro kfthlrl 

Il p r K M H Grmzimù 

FRO>l. \ l*) \h , r> — f " prn-fiuitr. I m -
f r r o p i t o n o «.ri tr»?i al prof"'*»" (,rn/i<i«? 
.-onn "t»Tl «enfili il «IR. Mil/mrir Q u l -
Hnni, / i o «ti Anni Muri» e 'I mif- irn 
"ttt«. prn in«r-n»otr Hi piannfnrir. Nuli» 
Hi partirnlarmrnir impAriainr r ffitrr.n 
Il «i^. Mil/-i»He. pero b» Hrlm H> i i r r 
H*fo il f i m o s i ««hiurTiì «II* nipote .ni" 
P'rrrir rra r n n t m n o A the ri!* -rrin--» 
I* carrier» arranca 

Lm Cmmltrentm tmllm Rmhr rinvtola 
HASHI\G10\. 2*. - Il Dir'rtirrrntr, 

Hi Stato annuncia rhe itturio rlrlla ir>r>-
ftitnta an ilo-americana mila ptiMurm 
nt carboniferi della Ruhr fi» fi'taln / er 
la fina della tellimana in cnrin. i tialn 
rinmaln alla profuma letlimana 

mmo 1MGRAO 
ntreltor» 

KAJICO VAI! 
R«4Attar«-eapo reipo.n«ih..e 

StibUimanM Tlpotrlflco U.E.S.I S A. 
** » ty IT •Kovtsosi* Ita . Itoma 
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